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II Beato Bartolo Longo,






fondatore della Nuova Pompei, definito da Papa Giovanni Paolo II nel giorno della sua beatificazione (26.10.1980) "l’uomo della Madonna", nacque a Latiano il 10 febbraio 1841 da Bartolomeo e dalla nobildonna Antonia Luparelli.Dopo aver trascorso la sua prima infanzia in famiglia, a soli sei anni, fu affidato alle cure degli Scolopi, nel Real Collegio Ferdinandeo di Francavilla Fontana. Il 25 giugno 1858, a 17 anni, conseguì il Diploma di Magistero che lo abilitava all'ammissione agli esami per il dottorato in qualunque facoltà.
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La nuova legge Casati che aboliva l’insegnamento privato universitario lo costrinse, nel gennaio del 1863, per conseguire la laurea in giurisprudenza a iscriversi, insieme al fratello Alceste, all'università di Napoli.Si laureò in giurisprudenza il 12 dicembre del 1864. Il 7 ottobre 1871, nella ricorrenza del terzo centenario della battaglia di Lepanto, fece la sua professione religiosa nel Terz'ordine di San Domenico con il nome fatidico di "Fra Rosario".Ma l’incontro decisivo per la grande opera a cui era chiamato, fu (anno 1872) nella casa della Venerabile Caterina Volpicelli con la Contessa De Fusco.
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Nell'autunno delle stesso anno si recò in Valle di Pompei per rinnovare i contratti con i coloni della Contessa. Il 28 ottobre 1872, incontrandosi con don Gennaro Federico, in valle di Pompei, manifestò il suo desiderio di costituire tra i contadini una confraternita del Rosario allo scopo non solo di recitare il rosario, ma anche di assistere gli infermi e di accompagnare i morti al camposanto.Da quell'anno cominciò il suo apostolato in Valle di Pompei che lo porterà alla costruzione del Santuario e di tutte le altre opere connesse.
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L'8 maggio 1876 pose la prima pietra per la costruzione del Santuario di Pompei, ultimato nel maggio del 1887. II 5 maggio 1901 fu inaugurata la facciata del Santuario, sotto il simbolo di pace, mettendo nella cuspide di essa la dicitura: "Pax".Bartolo Longo muore a ottantacinque anni, il 5 ottobre del 1926 e viene beatificato il 26 ottobre del 1980 in piazza San Pietro a Roma da Papa Giovanni Paolo II.
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Tra gli scritti del Beato Bartolo Longo, oltre gli articoli sui periodico "II Rosario e la Nuova Pompei", possiamo citare: San Domenico e l'Inquisizione, I Quindici sabati del S.S. Rosario in due volumi, La novena alla S.S. Vergine del Rosario di Pompei, La vita di Santa Filomena, L'opera di Pompei e la riforma morale dei figli dei carcerati, Storia del Santuario di Pompei, Piccole letture, edite dalla tipografia dei figli dei carcerati.






http://www.bibliotecalatiano.it/
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Anniversario di Platino






Il primo di ottobre dell'anno Santo 1950


segna nella storia di Pompei una data memoranda: il settantacinquesimo dell'origine del Santuario che si identifica con quella della rinata città.
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La notte del sabato alla domenica ben pochi, nella cittadina di Maria, avevano dormito.






A una data ora - molto tardi - avevano spento la luminaria fantasmagorica che trasformava la vastissima piazza e le strade adiacenti in altrettante gallerie magiche abbaglianti di luci e di colori; ma nel buio, sotto a un cielo corruscato d'onde ogni tanto si rovesciava sulla terra uno scroscio di pioggia, i pellegrini continuavano ad arrivare, ininterrottamente alla spicciolata, a gruppi, a schiere - a piedi, in treno o con automezzi - dalle regioni vicine o lontane: dalla valle di Nocera, dai monti di Cava e di Chiauci, dai castagneti di Mercato e di Baronissi, dalle pendici di Somma e di San Sebastiano, o addirittura dal Lazio e dalla Toscana, dalla Romagna e dalla Lombardia, dalla Calabria, dalla Sicilia e persino dalla Francia e dal Belgio, levando i loro inni più forte non appena in vista della Basilica e mescolandosi alla folla dei fedeli bivaccanti nei pubblici giardini o ammassati sotto al porticato e sulla gradinata del Tempio a recitare il Rosario.
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Sicchè alle prime luci dell'alba - alba tanto grigia sull'orizzonte quanto radiosa nelle migliaia di cuori desti ad attenderla - quando tutte le campane della torre monumentale intonarono con voce possente l'Angelus Domini e le note argentine della banda dei Figli dei Carcerati passarono di contrada in contrada ad annunziare che il gran giorno era spuntato e che era l'ora di alzarsi per goderselo tutto senza perderne un attimo solo, il Santuario era già gremito e fremeva di canti e di preghiere.Cominciava già anche la distribuzione delle SS. Comunioni che si protrassero poi fino alle due del pomeriggio oltrepassando il numero di trentamila.
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Alle ore dieci il Quadro miracoloso scintillante di gemme, collocato su di un artistico trono, usciva dalla Basilica per percorrere le vie principali della città infiorate ed addobbate, accolto da un fremito immane di commozione e da applausi frenetici da parte della moltitudine che stipava la piazza, riempiva i balconi e stava arrampicata persino sui tetti.






Parve a molti che la Vergine sorridesse maternamente a tanto spettacolo. Certo si è che il suo viso, baciato dai vividi raggi del sole che in quell'istante aveva risolutamente sgominato le nubi di cui l'orizzonte era denso, mostrava una espressione indicibilmente soave.






Ora davanti alla moltitudine che si accalcava sulla piazza un Francescano tutto fuoco faceva propria l'invocazione della ignota popolana, dall'alto della gradinata del Tempio, e scuoteva i cuori con parole vibranti annunziando imminente l'ora di Maria... Di Maria che, invocata, risponde offrendo a tutti un dono di misericordia.
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A mezzogiorno preciso le campane riempirono l'aria di squilli festosi: era, per Pompei e per il mondo, il momento fatidico: l'ora della Supplica.






L'emozione della folla si espresse con un fremito come di raffica impetuosa che passi di volata; poi fu silenzio; e nel silenzio altissimo, una voce - la voce del Card. Ascalesi - si levò piamente solenne: « O Augusta Regina delle Vittorie, O Vergine Sovrana del Paradiso! »






Dalle antenne della Radio la voce del Porporato insigne e il palpito della moltitudine stretta attorno al Trono della Regina del SS. Rosario, spiccava il volo e si diffondeva in tutto il mondo.






In quell'istante medesimo, nelle città tumultuanti e nei quieti villaggi, nelle Cattedrali e nelle umili Chiesette di campagna, nelle Nazioni civili e nelle terre di Missione, ovunque un popolo intiero o un pugno di fedeli guidati da un sacerdote si sentono membra vive della Chiesa, c'erano delle anime inginocchiate a recitare la Supplica, ad invocare Maria Madre nostra, Madre dei peccatori, in unione col venerando Principe della Chiesa, interprete dei sentimenti di tutti, con la moltitudine qui convenuta a rappresentare il gregge di Cristo sparso su tutta la terra.
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Anche il Papa - il Vicario di Gesù Nostro Signore - in quel medesimo istante stava genuflesso nella sua Cappella privata a recitare la Supplica alla Madonna di Pompei!






Tutto il mondo cattolico, dunque, in quel momento poteva considerarsi presente dinanzi al Trono di clemenza ove Maria siede Regina.






Visione davvero meravigliosa!






Sul finire del secolo scorso Pompei era ancora una località abbandonata, semideserta e triste una valle desolata; tanto è vero che ai primi di ottobre dell'anno 1872, quando un giovane avvocato di nome Bartolo Longo, vi si recò per tutelare gli interessi di una tal Contessa De Fusco proprietaria di « certi beni » ivi situati, avuti in eredità dal marito, alla stazioncina minuscola sperduta in mezzo alla campagna brulla fu ricevuto da due coloni armati di schioppo allo scopo di poterlo validamente scortare, e all'occorrenza anche difendere, dai malandrini che spadroneggiavano per quelle contrade abbandonate e malsicure.
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Fu quest'uomo dal pizzo alla moschettiera, piccolo di statura ma grande di animo, che mosso a compassione di quei miseri abitanti, ammucchiati in capanne primitive, mancanti di tutto, persino di una Chiesa capace di contenerli e perciò anche dal lato religioso negletti e miserabili, da avvocato si trasformò - certo per divina ispirazione - in






missionario, proponendosi di restaurarvi la vita religiosa che è la base di ogni vero progresso, mediante il Santo Rosario, libro sublime alla portata di tutti, anche di chi è analfabeta e, « catena dolce che ci rannoda a Dio, vincolo di amore che ci unisce agli Angeli, torre di salvezza negli assalti dell'inferno ».
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A tale scopo Bartolo Longo qualche mese dopo faceva arrivare a Pompei, da Napoli, trionfalmente (!) sopra un carro di letame colà guidato dall'unico carrettiere che a quei tempi viaggiava dalla città di San Gennaro a Valle in Campo Pompeiano, un vecchio mediocre quadro raffigurante la Madonna del Rosario, cedutogli benevolmente da una persona amica che... non se ne faceva di nulla.






Il quadro arrivò a Pompei presso la Chiesetta angusta e cadente sull'ora del tramonto, e..... «...quella sera - raccontava nel dì radioso del terzo giubileo una vecchietta esile, scarna, rugosa, trasognata davanti allo spettacolo superbo di tante migliaia di lumi e di persone - quella sera a ricevere la Madonna, con Don Bartolo e il vecchio Parroco eravamo forse una diecina!... E recitammo tutti insieme il Rosario!... »
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II primo Rosario davanti alla Madonna di Pompei! « Qui - soggiungeva la vecchia dopo una breve pausa, accennando al Santuario superbo e girando gli occhi stanchi sui fabbricati imponenti che lo fiancheggiano - non c'era niente ».






Chi parlava cosi era - che si sappia - l'unica superstite di quella esigua e fortunata schiera che fu testimone inconsapevole d'un avvenimento desolato ad acquistare, in pochi lustri, una felice risuonanza mondiale.






Oggi la Valle desolata è una cittadina ridente e fiorente, servita, da due stazioni della ferrovia di Stato e da tre della « circumvesuviana », da due uffici postali e da... due caserme di carabinieri!
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I suoi abitanti da mille che erano e dispersi per la campagna come cani randagi quando « la Madonna » vi fece quel suo primo ingresso... trionfale, sono saliti a diecimila.






Possiede un Santuario di fama mondiale e fra i primi d'Italia, costruito (particolare da tenersi ben presente) mediante le offerte di un soldo al mese di milioni di fedeli di tutto l'Orbe cattolico; ha un Orfanotrofio che accoglie centinaia di orfanelle, vero monumento della carità, accanto a quello della Fede e della Pace; ha due Ospizi per i Figli e le Figlie dei Carcerati.






Ha inoltre una « Casa del Pellegrino », sempre aperta ai fedeli che arrivano quasi ininterrottamente da ogni regione d'Italia e dall'Estero per onorare la Vergine, e una « Casa del Rosario», edificio grandioso in cui trovano ospitalità Sacerdoti, Religiosi, Associazioni, per convegni di studio e per corsi di Esercizi spirituali.
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Pompei con la sua Basilica, col suo campanile - monumento anch'esso di fede e di devozione al Sacro Cuore di Gesù - e co' suoi Istituti di beneficenza cristiana, è, insomma, un miracolo vivente.






E questo miracolo vivente ha un protagonista prodigioso che si chiama Bartolo Longo!
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Un birichino simpatico






L'uomo che è stato giustamente definito il missionario laico del S. Rosario è nato a Latiano grossa borgata situata lungo l'ultimo tratto dell'antica Via Appia, a ventidue chilometri da Brindisi e a novantotto metri di altezza sul mare, da famiglia agiata e fra le più distinte del luogo, 1'11 febbraio dell'anno 1841.
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Suo padre, Bartolomeo, era un medico di larga fama, generoso e caritatevole quantunque di modi piuttosto risoluti e ruvidi, ed appassionato di musica e di canto il che conferma la sensibilità e la delicatezza dell'animo suo.






La mamma, Antonia, di ben venti anni più giovane del babbo e sua seconda moglie, apparteneva alla famiglia Luparelli, una delle più cospicue e stimate del vicino Comune di Mesagne ed è qualificata come « creatura mite e dolcissima ».






Il maschietto, desideratissimo, venne a rallegrare il sereno nido familiare due anni dopo la nascita di una bambina, di nome Rosa, e il babbo lo volle erede persino del suo nome chiamandolo - nel Santo Battesimo che gli venne conferito due giorni dopo nella Chiesa Collegiata del paese - Bartolomeo, cui però aggiunse anche i nomi di Vincenzo, Romualdo e Maria.
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Anche Maria: nome santo che non trovando spiegazione nè nel parentado dei Longo, nè in quello dei padrini, ha fatto a ragione pensare alla pietà delicata e profonda della mamma e ad una pia offerta alla Vergine di quell'ambito frutto del suo seno.






Per vezzo, nonchè per distinguerlo dal genitore, si cominciò in famiglia e fra conoscenti a chiamare il bimbo Bartolino o Bartoluccio, diminutivo che gli fu conservato fino alla tarda vecchiaia; ma fuori dell'ambiente famigliare e della terra natia, ammiratori ed amici lo chiameranno poi Bartolo, anzi Don Bartolo, all'uso spagnolesco cui i meridionali sono rimasti fedeli, sicchè molti, lontani ed ignari, pensando trattarsi di un religioso gli daranno del « reverendo » e lo chiameranno persino « Canonico e Monsignore ».






Nel 1847, vale a dire all'età di sei anni, Bartolo fu messo in Collegio a Francavilla Fontana, terra ridente a soli quindici minuti di treno da Latiano, presso i Padri Scolopi che anche allora godevano meritata fama di educatori saggi e provetti.
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Taluno potrebbe pensare che ad una tal decisione i genitori siano stati indotti da qualche grave motivo, perchè non senza una ragione si allontana da casa un bambino in cosi tenera età; ma nel provvedimento preso non c'è proprio nulla di grave o di straordinario. Sappiamo anzi che Bartolino era cosi docile ed amabile che quando a lui e al fratellino Alceste, venuto tre anni dopo la sua nascita a tenergli compagnia, la mamma faceva dire il Santo Rosario, egli se ne stava tutto raccolto come un angioletto e ad ogni Ave Maria chinava profondamente la testa in segno di ossequio alla Madonna.






Sappiamo anche che ai rintocchi dell'Angelus spontaneamente abbandonava i trastulli per correre dalla mamma a recitar con lei il saluto angelico. Però - è bene dirlo subito - era anche uno di quei frugoli che hanno l'argento vivo addosso vivace, irrequieto, impertinente, di quella impertinenza che piace perchè è indice di intelligenza sveglia, ma che bisogna frenare a tempo; talvolta quasi sbarazzino addirittura; e il babbo, al contrario, severo, rigido, esigente...
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Dotato di uno spirito di osservazione eccezionalmente acuto, bastava che Bartolino s'incontrasse, in casa o fuori, con qualche persona perchè ne cogliesse a perfezione il modo di parlare, i gesti, la voce, e si divertisse poi un mondo a ricopiarli, a riprodurli con una abilità. da caricaturista in erba, con grande spasso di chi assisteva alla... rappresentazione, ma non di rado anche con grande disappunto dei genitori che vedevano messe in ridicolo persone amiche e di riguardo.






Possibile che suo padre ci passasse sopra? Ci si stizzì, invece, più di una volta e a buono; finì per preoccuparsene come d'una,cattiva tendenza e ragionò presso a poco cosi: « È intelligente, è birichino, è un puledro che ha bisogno d'essere domato: meglio dunque provvedere troppo presto che troppo tardi!






[image: Sad3150]







E poichè a quell'epoca in paese non esistevano ancora scuole vere e proprie, prese come suol dirsi due piccioni con una fava provvedendo alla sua regolare istruzione elementare e in pari tempo alla sua formazione morale mediante il collegio, peraltro considerato come una vera seconda famiglia. Naturalmente la mamma che in collegio, presso le Suore Benedettine in Ostuni, teneva già la piccola Rosa, provò gran pena al pensiero di doversi separare anche dal maschietto adorato e tentò di dissuadere il marito dall'attuare il suo progetto; ma il Dottor Longo era uno di quegli uomini che quando han detto han detto e dovette rassegnarsi.






A sei anni, dunque, Bartolino diceva addio al paese natio, alla casa, alla mamma. Fa un po' di pena anche a noi questo bambino che parte... questo uccellino, si può dire ancora implume, che esce dal tepido nido... Ma non commetteremo l'errore di deplorare la severità di suo padre, solo apparentemente eccessiva; chè un giorno, da grande, Bartolo Longo potrà affermare: « Francavilla Fontana è la mia seconda patria, ed io l'amo come si ama il luogo natio, e il collegio lo considero e lo amo come la mia seconda famiglia ».
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Infatti vi si trovò subito a suo agio, facendosi amare dai compagni per il suo carattere vivace e generoso e cattivandosi la stima e l'amorevolezza dei Superiori per il suo spirito di pietà nonchè per la docilità con cui corrispondeva alle loro cure.






Nella ricorrenza del Santo Natale scrisse ai genitori una letterina di auguri che doveva rappresentare anche un saggio dei progressi compiuti negli studi; e doveva essere una letterina ben composta se suo padre, così esigente e così poco tenero, fu preso da tanta gioia che la mostrava con un certo orgoglio agli amici che gli capitavano in casa.






Sennonchè a rompere l'incantesimo venne un signore, anche egli babbo di un convittore del Collegio di Francavilla, il quale ascoltatane la lettura, scoperse che essa era identica a quella scritta a lui dal suo figliuolo per la medesima circostanza.






[image: Sad3150]







Si trattava infatti d'una lettera dettata dal Prefetto a tutti e sedici gli alunni più piccoli, incapaci di comporne una di propria iniziativa, per abituarli a compiere il loro dovere verso i propri genitori.






Il dottor Bartolomeo che non s'era domandato affatto come quelle « nobili espressioni » potessero essere farina del sacco d'un bambino di sei anni, sulle prime restò deluso, ma poi finì per convenire che si trattava pur sempre di un atto di educazione dell'animo a cui i Padri Scolopi abituavano gli alunni loro affidati e se ne compiacque lo stesso, riconoscendo che tale esercizio non poteva far loro altro che bene. Infatti Bartolo Longo da vecchio diceva che per quarant'anni - cioè tanti quanti il Signore gli aveva conservato la mamma - non aveva mai mancato, nel giorno di Natale, di farle giungere un amoroso augurio; ed affermava con schietto compiacimento di aver contratto tale lodevole abitudine in collegio fino dall'età di sei anni. « Con questa differenza - aggiungeva - che a sei o ad otto anni obbedivo agli ordini dei superiori, mentre dopo era un bisogno del cuore scrivere a mia madre ed averne la benedizione ».
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In Collegio Bartolino, non sappiamo sotto quale data, fu ammesso anche alla prima Comunione, alla quale si preparò con un fervore ed un raccoglimento superiori all'età sua.






Alle pratiche di pietà in genere, e alla devozione alla Madonna in specie, lo aveva educato già la mamma con intelletto d'amore; per i figli del Calasanzio poi, come tutti sanno, l'Augusta Madre di Dio è il cuore del loro cuore, il sole che illumina e dirige tutta la loro attività; e la recita quotidiana del S. Rosario una pratica essenziale che nessuno di essi si sognerebbe mai di trascurare nemmeno per grave motivo.






Questa santa intransigenza si trasfuse a poco a poco anche nell'animo di Bartolino il quale finì per esserne compenetrato fino al punto di farsi, nel recitarlo, la disciplina alla maniera dei religiosi penitenti. Sul mistero di certi fenomeni l'uomo si affanna ad indagare, il più delle volte inutilmente; e non riuscendo a vederci chiaro finisce per negarne il valore e la portata; ma se pensasse che Iddio lavora nel profondo e non fa mai nulla a caso, chinerebbe il capo e... farebbe assai meglio!






Vedremo a suo tempo quanto e come peserà sulla vita di Bartolo Longo (e non sulla sua solamente) questo attaccamento alla Corona del Santo Rosario.
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Intanto eccolo, sospinto e sorretto da così intenso amore alla Madonna, accostarsi per la prima volta al Banchetto Eucaristico.






...Era finita la S. Messa, eran finiti i canti, aveva taciuto anche l'organo, e i convittori erano usciti di Chiesa a schiere, con quello scarpiccio proprio dei ragazzi che hanno fretta o sono allegri... Soltanto Bartolino rimaneva fermo al suo posto, inginocchiato e con la testolina fra le mani, sicchè uno dei maestri scuotendolo leggermente lo avvertì che era l'ora della colazione. Il fanciullo alzò il capo e posando su di lui gli occhietti vivaci ma buoni e scintillanti di gioia, rispose con grazia






« Padre, è la prima volta che ricevo Gesù; il primo ringraziamento deve essere fatto bene!... ». Il religioso approvò con un gesto e un sorriso; e Bartolino rimase in Chiesa ancora per circa un'ora e mezza!






... Il che, naturalmente, non implica che egli fosse proprio un santino di quelli da attaccare al muro. L'abbiamo già conosciuto piccolissimo, nella casa paterna: un frugolo incapace di star fermo, un birichino (simpatico) capace di farsi beffe delle persone grandi oltre che dei ragazzi pari suoi; il Collegio poteva correggerlo,. modificarlo, influendo soprattutto sul suo cuore sensibile e generoso, ma trasformarlo no; la natura non si sradica!
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Crescendo, anche il suo vivido ingegno sognava singolari progressi, aiutato da una memoria prodigiosa che gli consentiva di apprendere e « mandare a mente » le lezioni con pochissima fatica; ma di fatica quanta doveva farne per stare fermo al banco di scuola e di studio!... Quanta, a stare zitto e quieto in tempo di silenzio!... Per questo talvolta, a Natale ed a Pasqua, mentre i compagni si recavano a passare le feste in famiglia, lui era trattenuto in collegio... per punizione! Che vergogna!...






«Ma no, ragionava fra sè e sè il birichino simpatico, è il Signore che permette ch'io faccia male per rendermi più buono ed usarmi per i suoi fini!...






E con questo ragionamento si consolava del castigo e della... vergogna.






Aveva anche una spiccata passione per la musica - malattia di famiglia, giacchè anche il nonno, oltre al babbo, era stato un appassionato musicomane - passione che gli consentiva di primeggiare fra i compagni (insieme a diversi dei quali mise su persino una banda e ne divenne il maestro), ed anche di occuparsi e ricrearsi nei periodi di punizione e di solitudine forzata.
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Anzi fu proprio mentre si dilettava di musica che apprese la notizia della prima grande sventura abbattutasi sulla sua famiglia.






Sedeva davanti a un vecchio pianoforte e ne cavava con sorprendente maestria note su note quando il Padre Rettore venne a chiamarlo e accarezzandolo paternamente lo condusse con sè per comunicargli una cosa molto importante...






Bartolino lo seguì docilmente, ma con un certo timore di dover rispondere di qualche monelleria fatta, come spesso gli accadeva, proprio senza accorgersene. Invece ebbe la notizia che era morto il suo babbo! All'annunzio impensato il fanciullo dette in un pianto dirotto e ci volle del buono e del bello per calmarlo.
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Non toccava ancora i dieci anni; ma capiva bene che cosa volesse dire il babbo morto e la mamma rimasta sola con i figli di cui egli era, dei maschi, il più grande. Lo capiva anche troppo bene; e fu per questo che sentì uno struggimento acuto, un incontenibile bisogno di gettarsi fra le braccia materne, di mescolare a quelle di lei le sue lacrime cocenti di orfano desolato; e sebbene fosse stato deciso di risparmiargli il triste spettacolo di un funerale e di tutto ciò che un funerale porta con sè, trattenendolo in collegio, il Padre Rettore dinanzi al suo strazio consapevole ed implorante non seppe resistere e gli concesse di recarsi a Latiano. Era il 2 febbraio dell'anno 1851.
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La bella età






Bartolo giunse a Latiano, entrò nella casa che l'aveva visto nascere ancora satura dell'acre odore di moccolaia dei ceri accesi intorno alla salma del babbo, respirò l'aria greve degli ambienti per i quali è passata la morte, vide negli occhi della mamma la desolazione e in quelli dei fratellini e delle sorelline lo stupore e lo sgomento!...
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Come avrebbe potuto non aspirare a rimanere lì anche lui a condividere il cordoglio comune? Ma ora più che mai era necessario che lui - il primo dei maschi - si preparasse a diventare un uomo, capace, all'occorrenza, di fare agli altri da guida; e così dopo qualche giorno di permanenza in famiglia tornò rassegnato in collegio dove riprese con nuova alacrità gli studi.
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Sempre vivace, brillante, irrequieto, talvolta persino impertinente, ma sempre pio, leale, teneramente devoto alla Madonna, bruciò - come si usa dire oggi - le tappe arrivando nel 1857, a soli sedici anni, a conseguire col riconoscimento ufficiale della regia università di Napoli, il primo grado di approvazione nella facoltà di lettere e filosofia che lo abilitava all'insegnamento e lo ammetteva agli esami per il grado di dottore in qualunque facoltà. Difatti, al principio dell'anno scolastico 1857-58 passava a far parte del corpo insegnante dello stesso Collegio di cui per ben dieci anni era stato alunno e che si fregiava del titolo onorifico di Real Collegio Ferdinando.
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Si ha però da sapere che la sua mamma, quindicenne appena quando s'era sposata al dott. Bartolomeo, anziano e già vedovo, in quegli anni era a sua volta passata a seconde nozze con l'avvocato Giovanni Campi, di Mesagne, uomo intelligente e probo il quale interessatosi vivamente dell'avvenire di Bartolo, quando questi nell'ottobre del 1858 fece ritorno a Latiano, sembrandogli che avesse disposizione a fare l'insegnante pensò di indirizzarlo per questa strada affidandolo al Canonico Minanni di Brindisi, amico di famiglia e uomo degnissimo nonchè di profonda dottrina, che esercitava in quella città l'insegnamento privato.
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Sennonchè a Brindisi Bartolo non si trovò a suo agio e il suo temperamento brioso e piacevole conobbe la pesantezza della malinconia e i grigiori dello sconforto, diventando instabile e passando da un estremo all'altro con una facilità preoccupante.
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L'ambiente non era quello che faceva per lui, e la carriera del professore non era la sua! Di questo si rese conto il buon padrigno quando il giovane tornò in famiglia per le vacanze estive; e ammirando il suo tratto disinvolto e distinto, la sua amabilità e sopratutto il suo eloquio facile, colorito, pieno di calore e di senno, ne dedusse che se si fosse dedicato all'avvocatura sarebbe diventato indubbiamente un avvocato di grido e stabilì di mandarlo all'Università di Napoli dove insegnavano maestri di fama europea. Ma c'era anche un pericolo: il movimento insurrezionale per l'unità italiana serpeggiava da un capo all'altro della penisola; conveniva avventurare un giovane non ancora ventenne, tutto fuoco com'era Bartolo, nella capitale del regno delle due Sicilie dove un vero incendio avrebbe potuto scoppiare violentemente da un momento all'altro?
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Il Colonnello svizzero Fochiìnger, amico sincero che viveva a Napoli ed al quale l'avvocato Campi chiese consiglio, rispose recisamente di no. « Tenetevelo cucito ai panni - scrisse - e ringraziate Dio che vi trovate lungi da questo ballo infernale messo su dalla rivoluzione ».
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L'onesto uomo - non volendo esporre Bartolo a dei pericoli ma non volendo, in pari tempo, che rimanesse inattivo - poichè anche l'ozio è un pericolo - pensò allora di ripiegare su Lecce, cittadina tranquilla, facendogli frequentare una di quelle scuole private che sopperivano a quei tempi alle enormi deficienze delle Scuole di Stato e che erano un vanto ed una gloria dell'Italia Meridionale!
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Bartolo si recò dunque a Lecce per continuare i suoi studi sotto la guida di un valente giurista, nel gennaio 1860.






Aveva, come s'è detto, diciannove anni. Lecce... era tranquilla; ma la vampata politica che percorreva l'Italia arrivò anche là; gli animi, specie dei giovani, se ne inebriarono e figuriamoci se Bartolo era tipo da sottrarsi all'entusiasmo e all'avventura! Pare anzi che si buttasse nella mischia con tutto l'ardore del suo temperamento; che si mescolasse ad amici non molto esemplari; che partecipasse con eccessivo trasporto alle loro riunioni poco utili ed anche a frequenti baldorie a base di musica e ballo, confondendo come suol dirsi il sacro col profano, ossia la fiamma di liberazione e di indipendenza della Patria con la baraonda e le dissipazioni studentesche.
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Il fatto sta che si buscò un'acuta infermità di stomaco e d'occhi di cui risentì le conseguenze per tutta la vita; ed anche una denunzia - o qualcosa del genere - a causa di che, per non cadere fra le grinfie della polizia dovette tagliare la corda alla svelta e ritornarsene a Latiano dove si trattenne per circa dieci mesi durante i quali la situazione politica si andò rischiarando e stabilizzando in modo che nel gennaio 1861 potè ritornare a Lecce, accoltovi a festa dai compagni di scuola e dai numerosissimi amici, e riprendere insieme gli studi ed anche la spensierata vita gogliardica, benchè su di un nuovo piano, di genialità e insieme di correttezza, che torna a tutto suo onore. Attendeva infatti con assiduità. allo studio del Diritto - pandette, codice civile e di commercio, procedura civile, ecc. ecc. - prendeva parte a conversazioni culturali, a riunioni di società e ad accademie letterarie dove si faceva ammirare non solo per il brio e per l'arguzia ma anche per la fine e vasta cultura, si addestrava nella danza e nella scherma, ma principalmente si dedicava alla musica che era tornata ad essere la sua grande passione. Per questo gli era indispensabile un pianoforte. Ne informò i suoi; ma questi temendo che la musica lo distogliesse dallo studio dei codici lo dissuasero e gli negarono anche il denaro necessario.






[image: Sad3150]







Egli allora prese una deliberazione che ci permette di ammirare in lui una non comune forza di volontà.






« In quei di casa - disse - non ci posso contare; ebbene, conterò unicamente su me stesso? ». E decise di non cibarsi per un anno intiero che di sole patate per mettere in disparte il danaro occorrente ad acquistare il pianoforte; e quel che conta di più, mantenne la parola fedelmente, cosa che secondo noi gli avrebbe meritato in regalo il pianoforte ed anche qualche cosa di più. Infatti oltre al pianoforte ebbe anche un bellissimo flauto, ma... frutto esso pure di quel coraggioso sacrificio, il quale invece di un premio finì per procurargli una non lieve mortificazione.
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Un po' gracile e mingherlino era stato sempre fin da piccolo; le dissipazioni dell'anno precedente non gli avevano certo giovato, anzi gli avevano gravemente nuociuto; l'attività molteplice di studio e di lavoro e la scarsità del nutrimento impostasi con tanta tenacia, colmavano ora la misura non tanto facendolo escludere nel 1862 dal servizio militare « perchè miope inoltrato », quanto costringendolo a sospendere quasi tutte le occupazioni che tanto lo allettavano e torturandolo con un malessere che spesso lo gettava nella più nera malinconia. Unico conforto rimastogli, quello di poter proseguire lo studio del Diritto - il più necessario - e mettersi in grado di conseguire il titolo giuridico richiesto per l'esercizio dell'avvocatura.
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Ma quando, ci arrivò era troppo tardi!






Con l'annessione del regno delle due Sicilie al nuovo regno italico anche gli ordinamenti scolastici avevano subìto un mutamento radicale in virtù della Legge Casati che toglieva all'insegnamento privato ogni valore giuridico ed obbligava chiunque volesse conseguire un titolo legale a frequentare, almeno per un certo periodo di tempo, un istituto governativo.






Pertanto Bartolo che a soli 22 anni era sulla soglia della professione dovette far macchina indietro e prender la via di Napoli dove prese dimora nel 1863 insieme al fratello Alceste che vi si recava per laurearsi in medicina.
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Fuori di strada






Se a Lecce la baraonda studentesca e la vita galante avevano affievolito nell'animo di Bartolo la fiamma della fede e lo avevano allontanato dalle pratiche religiose, 


a Napoli l'ambiente in cui egli venne quasi automaticamente a trovarsi e le seduzioni di cui esso era saturo, compirono l'opera nefasta.
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Napoli è una sirena incantatrice. Il suo cielo e il suo mare, il golfo, i colli e le isole che le fanno corona son tutti elementi che sembrano riuniti a bella posta per elettrizzare un giovane nel fiore degli anni. E non è tutto qui!.... La metropoli partenopea sorrise al giovane studente con tutto il suo fascino ed egli le si abbandonò, conquiso, vinto. Non per sete volgare di piaceri animali, ma per un bisogno irrefrenabile dell'età, dell'intelligenza, del suo temperamento vibrante, poetico e sognatore. Ciò è confermato da quanto egli stesso racconta, che uscendo una notte di Natale per andare a Messa ed essendo stato invitato dai compagni a recarsi piuttosto con loro in un luogo di peccato, si rifiutò sdegnosamente; ed anche da quanto testimonia un suo educatore che « per la santa educazione ricevuta in Collegio e dalla mamma, continuò anche in questo tempo a recitare quotidianamente le sue orazioni ».
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L'abbandono di cui si parla va dunque inteso più che altro in rapporto al teatro, di cui era appassionatissimo, ai balli, alle liete brigate, alle serenate notturne, e in modo speciale alla musica. che, sebbene costretto a disfarsi del pianoforte, continuò a studiare avidamente sotto la guida di un valente musicista ed a cui rinunziò soltanto quando il suo mal d'occhi ve lo costrinse.






Chi compi l'opera nefasta fu invece l'Università, cioè quella che avrebbe dovuto rafforzarlo nella verità e nel bene.






« Liberata dall'oppressione borbonica. » secondo la frase di moda, anche l'Università di Napoli era stata immediatamente asservita alla causa dell'anticlericalismo il più implacabilmente settario.
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Uomini come il Settembrini e il De Sanctis, arrivativi con l'aureola di martiri della nuova Italia, vi avevan portato insieme alla forza del loro ingegno indubbiamente potente, anche la passione politica (brutta consigliera) che dalla cattedra rovesciava fango a tutto andare, senza freno nè limite, su la Religione e sulla Chiesa, sul Papa e sul Clero. La cattedra di Filosofia, onorata un giorno dall'angelico Dottore San Tommaso d'Aquino, era stata conferita a Bertrando Spaventa (fratello del patriota Silvio), prete spretato, che da essa entusiasmava e travolgeva, si, alunni e colleghi con la sua formidabile vis polemica, ma li disorientava e li corrompeva con le sue teorie sovvertitrici di ogni sano principio. Intanto il Consiglio Accademico elevava nell'atrio della Sapienza un monumento a Giordano Bruno proclamando l'ex frate eretico ed impudico eroe della libertà, di pensiero, e bruciava pubblicamente l'Enciclica con cui nel 1864 Pio IX condannava gli errori e le aberrazioni dell'epoca!
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È certo che a noi farebbe piacere (e a chi non piacerebbe?) vedere Bartolo Longo, nato da famiglia cristiana e cristianamente educato, insorgere contro questa canea imperversante o quanto meno sottrarsi risolutamente al suo malefico influsso; ma umanamente parlando, come pretendere che un giovane di vent'anni potesse sottrarsi all'impeto di una corrente così rabbiosa che sradicò anche qualche quercia solidamente piantata e procurò all'Italia intere generazioni di dirigenti e di professionisti ostentatamente atei e mangiapreti?






Anche Bartolo, dunque, fu travolto!...
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Per la verità si deve dire che sulle prime tentò di reagire, studiando con ardore giorno e notte indi domandando spiegazioni, discutendo, obiettando; ma poi un po' alla volta si arrese; il dubbio cominciò a penetrargli nell'anima esercitandovi la sua lenta ma inesorabile azione di verme che rode, rode... pian piano ma senza soste.






Aveva ben ragione l'empio Voltaire di dire “Calunniate, calunniate, qualcosa ci resterà sempre”. Egli conosceva gli uomini e sapeva quel che diceva!
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Non riuscirono a fare entrare Bartolo Longo nella Massoneria che era la rete entro la quale insegnanti e studenti andavano a finire in massa come tanti pesciolini; non riuscirono neppure (e qui si respira aria se non di prodigio certo di grazia soprannaturale) a strappargli del tutto la fede dal cuore onesto e leale; ma a forza di gettar fango sul Papa, sul Clero e su gli Ordini religiosi (specie sui domenicani e sui gesuiti) finirono per fargli odiare preti e frati in modo tale che non ebbe ritegno a partecipare anche a dimostrazioni anticlericali. E poichè... l'appetito vien mangiando, e Bartolo era congegnato in modo da sembrare che madre natura l'avesse destinato ad occupare sempre i primi posti, si trovò persino ad organizzare feste e dimostrazioni ostili alla Chiesa ed al Clero ed a capeggiarle spendendo per la loro riuscita le sue doti di iniziativa, di audacia, di praticità e di facondia, degne certo di un impiego migliore!...
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- Ah, Bartolo Longo!... Perchè ti affanni ad insozzare una veste che dovresti baciare? Anche tu, Bartolo, che ad un Istituto religioso devi tutto quello che sai, ti metti a gridare abbasso i preti?! Passi per coloro che non li conoscono; ma tu che li conosci! -
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Se non proprio queste le parole, simili assai a questi erano i pensieri da cui era assalito la notte quando rientrando nella sua stanza da qualcuna delle tante cagnare nelle quali s'era distinto per l'accanimento e s'era fatto applaudire per le tirate anticlericali lanciate dall'alto di una tribuna improvvisata, non riusciva a prendere sonno perchè - lo confessa egli stesso - sentiva l'inferno nel cuore e si vergognava di aver vilipeso persone dalle quali non aveva ricevuto che del bene. Segno che la sua coscienza non era completamente ottenebrata!
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Intanto trovava il tempo anche di studiare - e di studiare sodo - frequentando oltre ai corsi universitari le lezioni dello Zuppetta, penalista profondo e patriota intemerato, sicchè in poco più di un anno, e precisamente il 12 dicembre 1864, riusciva a conseguire la laurea di Dottore in Legge.
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Successo del quale avrebbe potuto giustamente andare glorioso se non gli fosse costato la perdita quasi completa della Fede, il vuoto dell'anima e lo smarrimento della « diritta via », cioè un prezzo troppo caro.
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Nella selva selvaggia






Ed eccoci ad un capitolo che vorremmo non avesse ragione di essere nella vita del Servo di Dio, 


ma che - dopo tutto - può anche rappresentare la pennellata fosca destinata a rendere il quadro più luminoso ed a farcelo meglio ammirare.
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Al Cavone, località dove durante la sua permanenza nella capitale partenopea Bartolo Longo abitava, in un quartierino in comune con altri giovani amici di Lecce, alloggiava anche... un prete. Bisogna pur dire « un prete » perchè per sua disgrazia aveva ricevuto la sacra ordinazione e pertanto conservava, suo malgrado, il carattere sacerdotale che è indelebile; ma difatto non era che un infelice nel senso più vero della parola, un povero randagio, uno di quegli spostati che avendo nella vita sbagliato rotta, buttano i remi in barca e si lasciano portare alla deriva...
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Basti dire che prendeva parte a sedute spiritistiche, assai in voga in quei tempi, e faceva consistere tutto il suo liberalismo, di cui si vantava con ostentazione, nel diritto di fare, come dice Dante, « lecito il libito in sua legge » !






Bartolo, che di questo sciagurato non volle mai rivelare il nome, lo salutava, scambiava con lui qualche convenevole, ma se poteva lo evitava perchè nella sua grossolana volgarità e nella stessa fisionomia da bettoliere, gli era piuttosto ripugnante.






Con tutto ciò una sera di novembre del 1863, una serataccia di vento e di tempesta., mentre Bartolo se ne stava tranquillamente seduto presso il caminetto, solo, fumando la sua pipetta di spuma, la porta spinta leggermente si apre ed entra nella stanza lo sciagurato, sciatto negli abiti, alquanto alterato dal vino e con le labbra piegate in un sorriso mefistofelico.
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Bartolo lo squadra da capo a piedi, contrariato da quella visita poco gradita, ma il tentatore - eh sì, è proprio lui, il tentatore, malgrado la sacra veste che indossa! - si avanza. e senza preamboli, con aria giubilante come se gli recasse una grande notizia, dice: « Don Bartolo, sai che forse Gesù Cristo non è Dio? »






- Chi te l'ha detto? - gli domanda il giovane meravigliato di una sortita simile, così improvvisa e tanto strana.






Per tutta risposta il tentatore cava di sotto la tonaca del prete, con cui mal si camuffa e gli mette davanti agli occhi un libro dal titolo «Vita di Gesù » di Ernesto Renan. Era il capolavoro della empietà mascherata comparso da poco sul mercato librario italiano, tant'è vero che Bartolo ne aveva sentito parlare ma non lo conosceva ancora.
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« Stammi a sentire, Bartoluccio - insinua egli con voce suadente - leggilo, avrai da imparare molto da questo libro! » E glie lo lascia nelle mani andandosene in punta di piedi, senza far rumore, proprio come è solito fare Satana quando è riuscito a combinare un buon affare.






Bartolo infatti si tenne il libro galeotto, lo lesse e rilesse con grande avidità ed il risultato - come è facile immaginare - fu che la sua fede già vacillante toccò una nuova scossa ed aumentarono i dubbi: « Dunque Gesù è o non è Dio?... E chi mi assicura che lo sia?... »
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Di questo suo dubbio sulla divinità di Gesù fece parola, un giorno, ad uno dei compagni coi quali conviveva e n'ebbe questa risposta: « Ti condurrò io dove tale dubbio potrà essere tolto ». Dove avrebbe potuto condurlo mai se non da un vero sacerdote, dotto e virtuoso?






Prima di soddisfare la legittima curiosità del lettore vogliamo informarlo - o ricordargli - che per uno di quegli strani contrasti che, a chi guarda dall'alto gli avvenimenti, si manifestano quale giusto castigo di Dio, il secolo decimonono mentre muoveva la più accanita guerra al soprannaturale con l'insano tentativo di sostituire al culto di Dio quello della materia bruta e andava vociando a tutta gola che morti noi è finito tutto, precipitava poi in quella torturante ricerca dei misteri segreti dell'occultismo che determinarono il movimento mistico conosciuto sotto il nome di « spiritismo », miscuglio di trucchi e di superstizioni, sorgente di demoralizzazione e di sconvolgimento intellettuale, pericolo di rendere indirettamente un culto allo spirito maligno e per colmo di ironia, almeno in alcune località, setta, vera e propria a carattere religioso con... chiese, riti e preghiere, scimmiottatura oscena ed insieme ridicola dei riti e preghiere di nostra Santa Religione. Con questi caratteri - di una nuova religione! - si presentava appunto ai suoi aderenti l'associazione spiritistica che era sorta a Napoli al tempo di cui parliamo; e fu qui, in un vicoletto della sezione di Chiaia, che Bartolo fu condotto dal suo compagno « a ricevere lumi » la sera del 29 maggio 1864.
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« Era - come egli stesso scriverà - un giorno presso il termine di quel mese che da bambino nel Collegio dei PP. Scolopi aveva consacrato alla Regina de' fiori e che in quell'anno era scorso muto e freddo al suo cuore tra le vertigini dell'Università ».






Il nostro giovinotto che a Lecce aveva già assistito con altri amici ad una seduta di sonnambulismo magnetico organizzata per saper quando.... i soldati borbonici se ne sarebbero andati ed era rimasto entusiasta di ciò che aveva visto ed udito, fu ben lieto di partecipare alla seduta spiritistica indetta per quella sera e non senza stupore seguì il succedersi delle sorprendenti manifestazioni) di suoni per l'aria senza strumenti, di oggetti sollevati e spostati da mano invisibile e di colpi misteriosi. Quando poi, al termine della seduta, il medium invitò i presenti a rivolgere per mezzo suo qualche domanda allo spirito, Bartolo facendosi arditamente avanti, disse di aver molte ed importanti cose da chiedere.






- Per esempio? - gli chiese il medium.






- Se Gesù Cristo è Dio! - rispose con risolutezza. (Era fuori di strada ma cercava ancora, onestamente, la vera!).
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Il medium passò la domanda allo spirito e questi a suon di colpi rispose di sì: che Gesù Cristo è Dio. Per cui Bartolo senza star lì a pensare se la risposta non nascondesse un trucco per trarlo meglio nella rete, ingenuamente si persuase di essere sulla buona strada per il conseguimento di quella verità che andava cercando; e malgrado lo spirito, o chi per esso, avesse poco dopo scoperto le batterie rispondendo ad analoga domanda che i precetti del Decalogo sono veri tutti meno il sesto (quello appunto che ostacola più di ogni altro l'azione del diavolo), trascinato dall'entusiasmo dichiarò di consacrarsi al culto della novella religione, di volere anzi esserne un apostolo fervente.






Figurarsi se non lo accolsero con gioia e se non cercarono di allettarlo in tutte le maniere! Bartolo Longo si dedica, dunque, allo spiritismo anima e corpo: si esalta fino al parossismo; diventa non solo un medium ma addirittura « un sacerdote ».
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Dopo un digiuno di tre giorni si reca all'associazione dove, compiute certe cerimonie, gli ungono le mani legandogliele poi con un fazzoletto bianco, proprio come usa fare la Chiesa Cattolica nella Consacrazione de' suoi sacerdoti. Indi gli bendano gli occhi, lo conducono a mano in una stanza, gli tolgon le bende ed egli si trova davanti a un circolo di persone che puntano trucemente la spada contro di lui...
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